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Il volume raccoglie gli atti del convegno di studi svoltosi
a Modolo nell'anno 2015, sul tema della viticoltura,
promosso dall’amministrazione comunale di Modolo,
con il progetto Manos de oro. In tale ambito è stato
realizzato il “Laboratorio di potatura della vite” in
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il recupero dell’antico mestiere del potatore viticoltore.
Il seminario di viticoltura ha previsto sessioni di potatura
ramificata con il metodo Simonit&Sirch, lezioni di
politica agricola comunitaria, marketing dei prodotti
vitivinicoli ed il convegno “Viticoltura in Planargia”,
(Modolo, 12 dicembre 2015).
I contenuti trattati nel volume toccano i temi
fondamentali della vitivinicoltura contemporanea,
sostenibilità delle tecniche di gestione, paesaggio,
identità, enologia, storia, archeologia, marketing, il
racconto del vino e del suo territorio, cercando di
fotografare in modo oggettivo le criticità attuali e le
potenzialità future del comparto vitivinicolo Planargia e
Malvasia di Bosa.
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VITE E UVA IN SARDEGNA

TRA PASSATO, PRESENTE E FUTURO 

MARTINO ORRÙ, MARIANO UCCHESU, GIANLUIGI BACCHETTA

Riassunto
La vite è considerata una delle più importanti piante da frutto, il

cui  interesse  alimentare  è  stato  documentato  a  partire  da oltre
10.000  anni.  Le  origini  della  sua  domesticazione  vengono  fatte
risalire al  IV-III  millennio a.C. in  Medio Oriente.  La coltivazione
della  vite  ha  origini  molto  lontane  e  ha  costituito  un  passo
fondamentale nello sviluppo delle nostre civiltà. 

La vinificazione potrebbe essere contemporanea alla  domestica-
zione avvenuta in Medio Oriente, mentre sono ancora oggetto di di-
battito scientifico l’origine e la diffusione della viticultura nel Medi-
terraneo occidentale. Studi genetici ed archeobotanici suggeriscono
che processi di domesticazione secondaria potrebbero essersi verifi-
cati anche nel Mediterraneo occidentale, grazie alla presenza diffusa
della vite selvatica.

L’elevato grado di polimorfismo insito nei semi del genere Vitis ha
impedito che le diverse cultivar e i materiali di provenienza archeolo-
gica potessero essere discriminati con tecniche convenzionali. Di re-
cente sono stati condotti alcuni studi di carattere morfocolorimetri-
co dei semi per discriminare le uve selvatiche dalle cultivar più affini.
La stessa procedura, applicata anche ai vinaccioli ritrovati in contesti
di età nuragica in Sardegna, ha consentito di indagare lo status di do-
mesticazione dei semi archeologici. Tali studi hanno consentito di
chiarire alcuni aspetti fondamentali relativi ai rapporti di parentela
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tra le piante di vite selvatica, quelle coltivate e i semi archeologici rin-
venuti nell’isola. 

Parole chiave: archeobotanica, nuragico, vino, Vitis, Sardegna. 

Introduzione
Le prove più antiche della domesticazione della vite provengono

da contesti calcolitici e dell’età del Bronzo nel Medio Oriente «Mc-
Govern et al. 1997». A questi ritrovamenti, si aggiungono le più anti-
che evidenze di vinificazione provenienti dal sito neolitico di  Hajji
Firuz Tepe (5400-5000 a.C.) ubicato sui Monti Zagros in Iran. Ulterio-
ri prove attestano l’inizio dei processi di vinificazione in Grecia, nel
sito di Dikili Tash, a partire dal quarto millennio a.C. 

I ritrovamenti archeobotanici nei contesti europei datati tra il Neo-
litico e l’età del Bronzo hanno consentito negli ultimi anni di ottene-
re preziose informazioni sul consumo di uva selvatica e domestica
nella dieta del passato. In diversi siti archeologici italiani riferibili al-
l’età  del  Bronzo  Medio  sono  stati  rinvenuti  numerosi  vinaccioli,
come a San Lorenzo a  Greve in Toscana e  presso Terramara  di
Montale in Emilia Romagna «Bellini et al. 2008; Mariotti Lippi et al.
2009». Nonostante i numerosi ritrovamenti di semi d’uva nei conte-
sti archeologici europei, rimane ancora da capire quando sia effetti-
vamente iniziata la viticultura e quando sia comparsa la vite domesti-
ca nel Mediterraneo occidentale «Stika and Heiss 2013».

In Sardegna i dati archeobotanici relativi al ritrovamento di semi di
Vitis  vinifera  provengono  da  contesti  datati  a  partire  dell’età  del
Bronzo Antico (2017-1751 cal a.C.). Nel sito di Monte Meana, presso
Santadi (Cagliari), diversi vinaccioli carbonizzati sono stati rinvenuti
all’interno  di  un  grande  focolare  strutturato  «Tanda  et  al.  2012».
Inoltre, presso il sito di Sa Osa (Cabras-Oristano) sono stati ritrovati
all’interno di un pozzo nuragico più di 15.000 vinaccioli conservati
in ottimo stato e datati all’età del Bronzo Medio/Recente «Usai et al.
2012».

Altre testimonianze provengono da contesti del Bronzo finale e
della prima età del Ferro dal sito di Duos Nuraghes, Borore (Nuoro)
(1300-900 a.C.) e dal complesso Nuragico di Genna Maria a Villano-
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vaforru (Cagliari) «Badas 1987». Tuttavia, il loro stato di domestica-
zione  rimane  ancora  sconosciuto  «Bakels  2002;  Ucchesu  et  al.
2015a».

Nel corso degli ultimi 10 anni numerosi studi hanno consentito di
identificare la vite sulla base delle misure morfologiche dei vinaccioli
attraverso tecniche di analisi di immagine. Questo approccio è risul-
tato essere un valido strumento per il confronto tra semi di vite sel-
vatica e semi provenienti da vitigni coltivati «Bacchetta et al. 2011;
Grillo  et  al.  2011;  Orrù et  al.  2013,  2015;  Ucchesu et  al.  2015b,
2016». 

L'obiettivo principale di questo lavoro è stato quello di ricostruire
la storia dei processi di domesticazione della vite selvatica in Sarde-
gna, attraverso lo studio morfologico dei vinaccioli rinvenuti all’in-
terno del focolare di Monte Meana (Santadi) e nei pozzi (denominati
N, U e V) del sito di Sa Osa (Cabras).

I contesti archeologici 
La grotta di Monte meana
Il sito archeologico di  Monte Meana (39°2'28" N 8°42'31" E, 166

m.s.l.) si trova a Santadi, nella regione storica del Sulcis (Sardegna su-
d-occidentale) (Fig. 1a). Durante gli scavi del 2008 condotti dall’Uni-
versità degli Studi di Cagliari sono stati rinvenuti, sotto le ceneri di
un focolare, differenti reperti tra cui: carboni, ossi di animali incene-
riti, un elevato numero di frammenti di ceramiche da cucina e 8 vi-
naccioli d’uva «Tanda et al. 2012» (Fig.1).
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Fig. 1 – (A) Localizzazione della Grotta di Monte Meana (Santadi),
(B) la grotta di Monte Meana, (C) vinaccioli rinvenuti nel focolare. 

L’ Insediamento nuragico di Sa Osa 
Il sito archeologico di Sa Osa (39°54’051’’ N 8°32'032’’ E, 6 m.s.l.)

si trova nel Golfo di Oristano (Sardegna centro-occidentale) a 2 km
dall’attuale linea di costa, a margine della piana alluvionale del fiume
Tirso (Fig. 2). Durante gli scavi condotti tra il 2008 e il 2009 dalla
Soprintendenza  Archeologica  di  Cagliari  e  l’Università  di  Sassari,
sono stati scoperti diversi pozzi scavati nell’arenaria i quali presenta-
vano un’apertura circolare di circa 1,2 m e una profondità compresa
tra i 4 e 5 m. Al loro interno sono stati rinvenuti numerosi vinaccioli
e altri resti vegetali  e animali «Usai et al.  2012».  In questo studio
sono stati presi in considerazione i vinaccioli ritrovati nei pozzi N, U
e V.

36



Viticoltura in Planargia

Fig. 2 – Localizzazione dell’insediamento Nuragico di Sa Osa (Cabras)
e posizione dei tre pozzi N, U e V. 

Materiali e metodi
Monte Meana: i materiali archeologici e moderni
I vinaccioli sono stati estratti dal sedimento archeologico (Fig. 1c)

con la tecnica della flottazione, attraverso l’utilizzo di setacci a ma-
glie  variabili.  I  carboni,  sottoposti  a  datazione radiometrica,  sono
stati datati alla prima età del Bronzo (2017–1751 2σ cal. a.C.)  «Uc-
chesu et al. 2016».

Al fine di rendere comparabili  i  vinaccioli archeologici rinvenuti
nel focolare con i semi moderni delle varietà autoctone e delle popo-
lazioni selvatiche di vite della Sardegna, sono stati condotti diversi
esperimenti di carbonizzazione utilizzando differenti varietà autoc-
tone a bacca nera (Cannonau di Sestu, Carenisca  e  Vertudi) e a bacca
bianca (Nuragus, Remungiau di Sestu e Granazza di Garau Mele). Inoltre
sono stati considerati anche i semi di due popolazioni di vite selvati-
ca  raccolte  nella  località  di  Santadi  e  Fluminimaggiore.  Mediante
l’ausilio di un forno a muffola i semi moderni di vite sono stati sot-
toposti a trattamento termico alla seguenti temperature: 180, 200,
220, 240, 290, 310 e 340°C per 120 minuti. 

Le immagini digitali dei semi sono state acquisite utilizzando uno
scanner piano con una risoluzione di 400 dpi. 
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Sa Osa: i materiali archeologici e moderni
Anche in questo caso i vinaccioli sono stati estratti dal sedimento

fangoso con la tecnica della flottazione e attraverso l’utilizzo di se-
tacci a maglie variabili. Diversi vinaccioli sono stati sottoposti a data-
zione radiometrica. I vinaccioli provenienti dal pozzo N sono stati
datati al Bronzo Recente (1286-1115 e 1276-1088 cal a.C.), mentre
quelli contenuti nel pozzo U (1377-1126 cal a.C.) e V (1391-1131 cal
a.C.) sono stati datati al Bronzo Medio (Fig. 3). In totale sono stati
analizzati 2009 semi archeologici. Il materiale moderno utilizzato per
i confronti morfometrici è costituito da vinaccioli provenienti da 13
popolazioni di vite selvatica e da 37 cultivar autoctone della Sarde-
gna. 

Le analisi d’immagine
Le immagini digitali dei semi moderni, sia freschi che carbonizzati,

e di quelli archeologici, sono state acquisite utilizzando uno  scanner
piano con una risoluzione di 400 dpi. Le immagini sono state analiz-
zate utilizzando il software ImageJ v 1.49. I dati ottenuti dalle misura-
zioni di tutti i parametri morfometrici sono stati statisticamente ela-
borati applicando la  Linear Discriminant Analysis (LDA), che ha per-
messo un’analisi comparativa tra tutti i campioni di vite.

Fig. 3 – Campione di vinaccioli archeologici di Sa Osa
con relative datazioni radiometriche.
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Risultati
Le analisi morfometriche hanno consentito di classificare i vinac-

cioli provenienti da Monte Meana come appartenenti alla vite selvatica
con percentuali di similarità pari all’81%. 

I vinaccioli archeologici di Sa Osa, sono stati correttamente discri-
minati con una percentuale del 96%. I semi archeologici del pozzo
N sono stati identificati come V. vinifera nel 95,3% dei casi, i vinac-
cioli del pozzo U sono stati equamente classificati come V. vinifera e
V. sylvestris, mentre quelli del pozzo V sono stati identificati come V.
sylvestris nel 66,3% dei casi. Inoltre i vinaccioli del pozzo N sono stati
identificati con alte percentuali di classificazione come appartenenti
a uve bianche (61,2%), e il 38,8% dei casi sono stati classificati come
appartenenti a uve nere. 

Il trattamento termico realizzato sui semi di vite moderni (coltivati
e selvatici) ha dato risultati positivi alle temperature di 200, 220, 240,
290 e 310°C. Infatti le analisi morfometriche hanno consentito di
ottenere elevate percentuali di corretta classificazione pari al 93,9%. 

Discussioni
La scoperta di numerosi vinaccioli in differente stato di conserva-

zione nel sito archeologico di Monte Meana e Sa Osa ha permesso di
ricostruire attraverso un approccio multidisciplinare (datazione al ra-
diocarbonio e tecnica dell’analisi d’immagine) la cronostoria dei pro-
cessi di domesticazione della vite selvatica in Sardegna durante tutta
l’età del Bronzo.

L’analisi discriminante ha, infatti, consentito di stabilire come i vi-
naccioli archeologici di Monte Meana datati alla prima età del Bronzo
(2017–1751 2σ cal. a.C.) non potevano avere nessuna similarità con i
semi di vite coltivata, escludendo la presenza e coltivazione di questa
pianta in Sardegna.

Invece, le analisi condotte sui vinaccioli rinvenuti nei pozzi di  Sa
Osa hanno permesso di stabilire che tra il Bronzo medio e il Bronzo
Recente erano in atto in Sardegna processi di domesticazione della
vite. In particolare, i vinaccioli del pozzo N datati al Bronzo Recente
(1296–1115 2σ cal. a.C.) dimostrano che in questo periodo il popolo

39



Viticoltura in Planargia

nuragico coltivava già questa pianta. 
Allo stato attuale non si conosce se le tecniche di coltivazione sia-

no state introdotte o no dalle popolazioni orientali che intratteneva-
no rapporti  commerciali  con il  popolo nuragico  e  che attraverso
questi contatti potrebbero aver trasmesso le conoscenze sulle tecni-
che di coltivazione della vite. Indipendentemente da ciò, i risultati di
questo lavoro forniscono la prova che la vite coltivata era presente
in Sardegna già durante il Bronzo Recente.
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